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L'AMMINISTRAZIONE ARCHIVISTICA ITALIANA 
Struttura e compiti 

Daniella Porro 

Gli archivi italiani fanno capo al Minis-
tero per i Beni Culturali e Ambientali-Ufficio 
Centrale per i Beni Archivistici. Ne fanno 
parte direttamente gli Archivi di Stato (ope-
ranti in ogni capoluogo di provincia), men-
tre gli arxivi di enti pubblici non statali e 
gli arxivi storici privati sono sottoposti alia 
vigilanza ad esso affidata, tramite gli organi 
periferici. Sono esclusi dalle competenze 
dell'Amministrazione archivistica gli archivi 
di alcuni dicasteri ed organi centrali dello 
Stato (Senato delia Repubblica, Camera dei 
Deputati, Ministero degli Affari Esteri e Stati 
Maggiori militari), nonché gli archivi eccle-
siastici. 

L'Amministrazione archivistica italiana 
ha i seguenti corrjpiti, attribuiti con il 
Decreto del Presidente delia Repubblica 
del 3 0 settembre 1963 , n. 1409 , conte-
nente le norme relative all 'ordinamento e 
al personale degli archivi: 

1) Conservazione: ordinamento, inven-
tariazione, valorizzazione e fruizione pub-
blica dei documenti deUo Stato italiano 
(conservât! nell'Archivio Centrale dello 
Stato che ha Sede nella Capitale), dei docu-
menti prodotti dagli Stati preunitari (con-
servati nei vari Archivi di Stato e 
comprendenti le carte anteriori al 1870). 

2) Sorveglianza sulla produzione, orga-
nizzazione, conservazione e ordinamento 
dei documenti da parte di tutte le Ammi-
nistrazioni dello Stato, centrali e periferi-
che, in vista delia selezione e del 
conseguente versamento negli archivi di 
conservazione. 

3) Vigilanza sugli archivi non statali 
pubblici e privati, esercitata dalle Soprin-
tendenze archivistiche. 

4) Tutela dei documenti dello Stato e 
di enti pubblici detenuti da terzi, affidata 
allé Soprintendenze archivistiche. 

5) Ricerca scientifica, esercitata da tutti 
gli istituti archivistici. 

6) Didattica in materia di Archivistica, 
Paleografia e Diplomática, esercitata dalle 
Scuole operanti presso gli Archivi di Stato. 

Il termine archivio può avere nella lin-
gua italiana significati diversi: esso può 
infatti indicare, ad esempio, l'istituto archi-
vistico, cosi come può stare a significare il 
fondo archivistico, owero l'insieme dei 
fondi. Archivio può ancora indicare il luogo, 
lo spazio fisico, o edificio dove si conser-
vano le carte. In un fondamentale, recente 
saggio (Archivistica. Milano 1984), Elio 
Lodolini —già Direttore dell.Archivio di 
Stato di Roma e docente di Archivistica 
presso la Scuola Spéciale per Archivisti e 
Bibhotecari di Roma— ha ribadito la defi-
nizione di archivio, elaborata alcuni anni 
prima, nella quale sone espressi, con mira-
bile sintesi, tutti i principi deUa moderna 
disciplina scientifica sugli archivi: 

«L'archivo è il complesso dei documenti 
formatisi presso una persona física o gjuri-
dica nel corso deUa esplicazione delia sua 
attività, e pertanto legati da un vincolo 
necessario, i quali, una volta perduto l'inte-
resse per lo svolgimento dell'attività medesi-
ma, sono stati selezionati per la conservazio-
ne permanente quali beni culturali»(p. 125). 131 
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Archivio dunque è il complesso delle 
carte —caratterizzato da un vincolo origi-
nario, necessario e determinate— che ha 
perso l'utilità pratica, giuridica e amminis-
trativa per la quale i documenti sono stati 
posti in essere, per divenire «bene cultú-
rale» e come tale essere conservato, rior-
dinato, valorizzato e fruito dagli studiosi. 

Quello di «bene culturale» è un con-
cetto moderno, che comprende i beni 
archeologici, architettonici, ambientali, 
artistici, storici, librari, archivistici, ele-
mento qualificante di un dibattito politico 
e culturale volto al recupero e alia valoríz-
zazione deU'immenso patrimonio nazionale, 
awiato dopo la seconda guerra mondiale, 
confluito nella vasta indagine condotta dalla 
Commissione Franceschini (1964-67) e cul-
minato con Tistituzione del Ministero per 
i Beni Culturali e Ambientali nel 1974-75. 
Tuttavia il principio di archivio come bene 
culturale, organismo incaricato di conser-
vare i documenti entrati «nel dominio deUa 
storia», era stato gia espresso all.indomani 
deirUnita d'Italia da un gruppo di studiosi 
componenti la Commissione presieduta da 
Luigi Cibrario, istituita con Regio Decreto 
15 marzo 1870 alio scopo di analizzare, 
dal punto di vista amministrativo e norma-
tivo, l'organizzazione degli archivi entrati 
a far parte del nuovo Stato italiano. Ma 
all.interno delia Commissione prevalse la 
teoria seconde la quale gli archivi sono qua-
lificati daUa natura politica, amministrativa 
e giuridica, prevalente sull.importanza sto-
rica. Gli archivi italiani vennero pertanto 
unificati allé dipendenze del Ministerio 
dell 'Interno. 

Al Ministero della Pubblica Istruzione 
vennero attribuite ie competenze in mate-
ria di Biblioteche, Accademie, Antichità e 
BeUe Arti (e cioè, per usare I'attuale espres-
sione, i beni librari, artistici, storici, archeo-

logici, architettonici, ambientali e gli istituti 
culturali). L'amministrazione del patrimo-
nio culturale italiano venne riorganizzata nel 
1974-75 con Tistituzione del Ministero per 
i Beni CulturaH e Ambientali. Al nuovo 
dicastero furono affidati anche i beni archi-
vistici (Legge 2 9 gennaio 1975 , n. 5). 

La legge che regola attualmente l'orga-
nizzazione degli Archivi di Stato è il già 
menzionato Decreto del Presidente della 
Repubblica 3 0 settembre 1963 , n. 1409, 
che ne defínisce i compiti istituzionali. Con-
servazione, sorveglianza, vigilanza, tutela, 
ricerca scientifica, didattica: per adempiere 
a tali funzioni l'organizzazione archivistica 
italiana si articola in amministrazione cen-
trale e instituti periferici. 

L'amministrazione centrale —già Dire-
zione Generale degli Archivi di Stato del 
Ministero del l ' In terno —è costituita 
deirUfficio Centrale per i Beni Archivistici, 
facente capo al Ministero per i Beni Cultu-
rali e Ambientali. Presieduto da un Diret-
tore Generale —nominate dal Consigiio dei 
Ministri— rUfficio Centrale si compone di 
cinque divisioni, attraverso le quali coor-
dina tut ta l 'at t ività di compe tenza 
dell'Amministrazione archivistica: 

— Divisione I. Affari generali: gestione 
del personale, archivio e protocoUo, con-
tabilità. 

— Divisione II. Documentazione archi-
vistica: Archivi di Stato, contributi finan-
ziari in materia di archivistica, trasferimenti 
e prestiti, autorizzazioni aUa riproduzione, 
rapporti col Ministero dell'Interno in mate-
ria di documenti riservati, mostré e con-
gressi, attività didattica, centro di sfragistica, 
acquisti bibliografici, rapporti con Testero, 
scambi culturali, missioni all'estero. 

— Divisione III. Vigilanza: Soprinten-
denze archivistiche, vigilanza su archivi di 
enti pubblici e su archivi privati, consorzi 
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archivistici di enti pubblici, dichiarazione 
di notevole intéressé storico, vigilanza sui 
commercio dei documenti, espropriazione 
per pubblica utilità, esportazione di archivi 
e documenti privati. 

— Divisione IV. Tecnologia archivistica: 
fotoriproduzione, restauro, documentazione 
automatica, meccanizzazione dei servizi. 
Centro di fotoriproduzione legatoria e res-
tauro, disinfestazione, edüizia archivistica, 
mobili e arredamenti per gli istituti archi-
vistici, attrezzature per la conservazione, 
sussidi audiovisivi, impianti antifurto e 
antincendi. 

— Divisione V. Studi e pubblicazioni: 
ricerca scientifica, legislazione archivistica, 
schedario nazionale dei fondi archivistici, 
«Guida generale» degli Archivi di Stato, sta-
tistiche ed elaborazione dati, pubblicazioni 
scientifiche e divulgative, periodiche e non 
periodiche, biblioteca dell'Ufficio Centrale, 
Commissione per la pubblicazione dei car-
teggi di Cavour. 

Compito precipuo dell'Ufficio Centrale 
è quello di coordinaré le attività degli organi 
periferici. Esso, inoltre, predispone quanto 
necessario per i lavori del Consiglio Nazio-
nale per i Beni Culturali e Ambientali e del 
Comitato di settore per i beni archivistici, 
ed attuale determinazioni del Ministro. 

Organo coUegiale consultivo, il Consi-
glio Nazionale per i Beni Culturali e 
AmbientaH ha sostituito gli organi esistenti 
precedentemente nelle amministrazioni con-
fluite nel nuovo dicastero. Composto di 91 
membri, di cui quattro rappresentanti gli 
archivisti di Stato, il Consiglio Nazionale è 
presieduto dal Ministro. Si tratta di un orga-
nismo estremamente articolato nel quale 
sono rappresentate tutte le componenti cul-
turali del nostro Paese; esso si pronuncia 
sugli strumenti per la programmazione dello 
Stato in ordine alia tutela dei beni cultu-

raH e ambientali; esprime pareri sui pro-
grammi nazionali predisposti dall 'ammi-
nistrazione; verifica i rapporti annuali di atti-
vità e di attuazione dei programmi; esprime 
pareri su schemi di atti normativi ed ammi-
nistrativi, suUe qüestioni di carattere gene-
rale relative ai beni culturali e ambientali, 
sui progetti deUe convenzioni che il Minis-
tro può stipulare con istituti di ricerca o con 
istituti universitari. II Consiglio Nazionale 
si riunisce almeno due volte l 'anno, o 
quando lo convochi il Ministro o ne faccia 
richiesta almeno un terzo dei suoi com-
ponenti. 

Nell'ámbito del Consigüo sono costituiti 
sei Comitati di settore, organismi consul-
tivi di specifica competenza, composti di 
otto membri, fra i quali il Comitato di set-
tore per i Beni Archivistici esercita i 
segue nti compiti: propone programmi 
annuali o pluriennali, coordina metodolo-
gie e criteri di interventi, esprime parere 
sugli acquisti e gli interventi o su altre qües-
tioni sottoposte dal Ministro o ad esso 
demandate da leggi e regolementi in mate-
ria di beni archivistici. 

Gli istituti periferici dell'Amministra-
zione archivistica sono gli Archivi di Stato 
e le Soprintendenze. 

A norma dell'articolo 3 del D.P.R. 
196 3 /1 4 0 9 gli Archivi di Stato sono «gli 
organi che provvedono alia conservazione 
degli archivi e dei documenti» degli Stati 
italiani preunitari, degli organi dello Stato 
italiano e degli archivi e documenti che lo 
Stato abbia in propriété o in deposito. 

NeU'Archivio Centrale deUo Stato 
(Roma), costituito in istituto autonomo nel 
1953, si conservan© i documenti prodotti 
dagli organi centrali deUo Stato italiano non 
piíi occorrenti alie necessità di servizio, e 
altresi archivi di personalità politiche che 
hanno ricoperto importanti cariche di 133 
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Governo (da Depretis, Crispi, Giolitti al 
recente deposito dell'archivio di Ugo La 
Mafa). L'istituto p rowede inoltre alia sor-
veglianza (per mezzo di apposite commis-
sioni) sugli archivi correnti e di deposito dei 
Ministeri e degli altri organi centrali dello 
Stato. L'Archivio Centrale conserva la serie 
completa degli originali delle leggi e dei 
decreti dal 1861 e l'originale délia Costi-
tuzione italiana. 

Gli Archivi di Stato, operanti in ogni 
capoluogo di Provincia, sono 95: essi com-
prendono gli archivi degU Stati italiani preu-
nitari (conservati, in specie, nei capoluoghi 
che furono capitali dei suddetti Stati), i com-
plessi documentan degli uffici periferici 
dello Stato italiano, gli archivi delle corpo-
razioni religiose soppresse, gli archivi nota-
rili, ed inoltre archivi privati acquisiti deUo 
Stato italiano ed archivi di enti pubblici. 
Oltre alla conservazione, alla tutela e alla 
valorizzazione dei complessi documentan, 
questi istituti prowedono, per mezzo di 
apposite commissioni, alla sorveglianza suUe 
carte prodotte dagli uffici amministrativi 
periferici deUo Stato e di quelli giudiziari 
non inferiori ai Tribunali, ed alia selezione 
dei documenti da conservare, una voita ces-
sata l'utilità pratica per la quale furono pro-
dotti, e da trasmettere ai posteri quali beni 
culturah. 

Presso 17 Archivi di Stato italiani sono 
state istituite Scuole di Archivistica, Paleo-
grafia e Diplomática, che rilasciano un 
diploma dopo un corso biennale di livello 
universitario con frequenza obbligatoria ed 
esami finali. La frequenza di questi corsi 
è obbligatoria per i funzionari direttivi nel 
ruolo degli archivisti; tuttavia aUe Scuole si 
iscrivono anche, in larga misura, studiosi 
che compiono studi e ricerche negli Archivi. 

Dipendono inoltre dagli Archivi di Stato 
della relativa Provincia 40 Sezioni di 

Archivi di Stato: esse derivano dalla tras-
formazione in veri e propri uffici statali delle 
«Sottosezioni degli Archivi di Stato» — 
previste dalla legge archivistica del 1939— 
ed hanno ü compito di conservare in loco 
materiale documentarlo di particolare 
rilievo ed importanza storica (si pensi, ad 
esempio, alla sezione istituita ad Urbino, 
già capitale del Ducato dei Montefeltro). 

Come già rilevato, gli Archivi di Stato 
conservano gli archivi delle corporazioni 
religiose soppresse. Alcuni complessi docu-
mentari di corporazioni religiose soppresse 
sono, tuttavia, conservati in situ —tornati 
ad essere di propriété ecclesiastica per 
effetto del Concordato fra la S. Sede e Tlta-
lia d e i r i l febbraio 1929, owero annessi 
a monumenti nazionali —sono affidati per 
la gestione ai loro possessori. Di assoluta 
proprietà ecclesiastica sono invece gli 
archivi di curie vescovili, capitolari, semi-
narili, parrocchiali, ecc. 

Compiti completamente diversi da 
quelli degli Archivi di Stato hanno le Soprin-
tendenze archivistiche: esse sono gli uffici 
periferici attraverso i quali l 'Amministra-
zione archivistica deUo Stato esercita la fun-
zione di vigilanza sugli archivi non statali, 
ed inoltre, l'azione di tutela suUe carte dello 
Stato abusivamente detenute da terzi. Le 
Soprintendenze furono istituite dalle legge 
del 1939 in numero di nove; oggi sono 
diciotto, con sede nei capoluoghi di 
Regione, ed hanno una giurisdizione régio-
nale o interrégionale. Inizialmente le 
Soprintendenze, costituite presso i nove 
maggiori Archivi di Stato italiani, non ave-
vano persónate proprio e si awalevano deUa 
coUaborazione dell'Archivio. Ció impedí per 
lungo tempo che questi istituti svolgessero 
con efficacia ed efficienza le funzioni per 
le quali erano stati creati. Solo con la Legge 
13 aprile 1953, n. 340 , che sanci l'incom-
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patibilità delle due funzioni di Direttore 
d'Archivio e di Soprintendente, si attuò la 
separazione fra i due uffici e conseguente-
mente una migliore e piíi razionale orga-
nizzazione dei servizi. 

Dal 1963 le Soprintendenze sono le 
seguenti: 

1) Torino, per il Piemonte e la Valle 
d'Aosta; 2) Genova, per la Liguria; 3) 
Milano, per la Lombardia; 4) Venezia, per 
il Veneto; 5) Trento, per il Trentino-Alto 
Adige; 6) Trieste, per il Friuii-Venezia Giu-
lia; 7) Bologna, per l'Emilia Romagna; 8) 
Firenze, per la Toscana; 9) Ancona, per le 
Marche; 10) Perugia, per l 'Umbria; 11) 
Roma, per il Lazio; 12) Pescara, per gli 
Abruzzi e Molise; 13) Napoli, per la Cam-
pania; 14) Potenza, per la Basilicata; 15) 
Bari, per le Puglie; 16) Reggio Calabria, 
per la Calabria; 17) Palermo, per la Sici-
lia; 18) Cagliari, per la Sardegna. 

Per quanto riguarda i già menzionati 
compiti delle Soprintendenze, la vigilanza 
consiste nel curare l 'osservanza da parte 
degli enti pubblici e dei privati che siano 
detentori di materiale archivistico di note-
vole intéressé storico, delle norme prescritte 
dal titolo IV del D.P.R. 30 settembre 1963, 
n. 1409. In specie, gli enti pubblici devono 
prowedere alia conservazione e all'ordina-
mento dei propri archivi, non procedere a 
scarti di documenti al di fuori deUe proce-
dure stabilité dalla Legge, istituire separate 
Sezioni d'archivio per i documenti relativi 
ad affari esauriti da oltre 4 0 anni e con-
sentirne la consultazione agli studiosi che 
ne facciano richiesta al Soprintendente. Per 
la direzione di archivi storici di enti pub-
blici di particolare rilevanza si richiede il 
diploma conseguito in una delle Scuole di 
Archivistica, Paleografía e Diplomática o 
neUe Scuole Speciali per Archivisti e Biblio-
tecari. In caso di inadempienza degli 

obblighi da parte degli enti, il Ministro può 
disporre —trascorso infruttuosamente il ter-
mine indicato del Soprintendente —il depo-
sito degli Archivi storici negli Archivi di 
Stato competenti. II deposito può ahresî 
essere richiesto dagli enti stessi. 

La vigilanza sugli archivi privati com-
porta anzitutto l'identifícazione degH archivi 
e dei singoli documenti di notevole intéressé 
storico, interesse che viene dichiarato con 
un motivate prowedimento da notificare in 
forma amministrativa. I privati possessori, 
o detentori a qualsiasi titolo, di carte ante-
riori aU'ultimo settantennio hanno l'obbligo 
di darne notizia al Soprintendente archivis-
tico competente. Vi è inoltre l'obbligo di 
comunicare la vendita di documenti: entro 
tre mesi ü Soprintendente può notificare ai 
denunzianti i prowedimenti di sua compe-
tenza {come il diritto di prelazione da parte 
deUo Stato); diversamente la vendita è auto-
rizzata. A norma dell'articolo 3 8 delia 
Legge archivistica del 1963 , i privati pos-
sessori o detentori di archivi o di singoli 
documenti dichiarati di notevole interese 
storico devono p rowedere a conservare, 
ordinare ed inventariare il materiale archi-
vistico, ed inoltre consentirne la consulta-
zione da parte degli 

studiosi. Al Soprintendente devono essere 
comunicati eventuali perdite, distruzioni, 
trasferimenti materiah e trasferimenti di 
propriété degli archivi. I privati devono inol-
tre procedere al restauro dei documenti 
deteriorati o consentiré che vi provvedano 
gli organismi competenti. E'vietato, inoltre, 
procedere a scarti, smembrare ed espor-
tare fuori dal territorio deUa Repubblica gli 
archivi o anche i singoh documenti (con la 
Legge 8 agosto 1972, n. 487, questa ultima 
disposizione è stata estesa anche al mate-
riale archivistico non dichiarato di notevole 
interesse storico). I privati possono chiedere 
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—COSI come gli enti pubblici— di deposi-
tare i propri archivi presse i competenU 
Archivi di Stato. II deposito può essere ordi-
nate dal Ministro qualora i proprietari non 
ottemperino agli obblighi definiti d^lla 
Legge. 

Le Soprintendenze esercitano le pro-
prie funzieni di vigilanza mediante sopral-
iuoghi agli archivi di enti pubblici e privati, 
con rilevamento e schedatura dei dati rela-
tivi a ciascun archivio e con conseguenti 
interventi per la migliore tutela e valoriz-
zazione. Elaborano scientificamente i dati 
raccolti e recuperano gli otti di Stato che 
si trovano fuori dalle naturali sedi. Colla-
borano con i Soprintendenti gli Ispettori 
onorari: nominati per un triennio, essi svol-
gono principalmente un'attività di segna-
lazione. 

Di notevole importanza è la Legge 5 
giugno 1986, n. 2 5 3 contenente «Norme 
per la concessione di contributi finanziari 
a carico dello Stato per gli archivi privati 
di notevole interesse storico, nonché per gli 
archivi appartenti ad enti ecclesiastici e ad 
istituti o ad associazioni di culto»: lo Stato 
può concedere annualmente contributi, 
sulla base di richieste motivate e documén-
tate, per la conservazione, inventariazione 
e valorizzazione degli archivi privati o di enti 
pubblici. Essa si inserisce nel dibattito poli-
tico e culturale volto alla tutela e alla valo-
rizzazione dei beni culturali che non 
appartengono alio Stato e che ha avuto una 
prima iniportante formulazione normativa 
con la Legge 2 agosto 1982 , n. 512 , fma-
lizzata ad incentivare la coUaborazione dei 
privati con Tattività pubblica di intervento 
per la cura e la manutenzione dei beni 
stessi, attraverso agevolazioni fiscali: la 
ragi one delia concessione di siffatti bene-
fici consiste nella convinzione manifestatasi 
in Parlamento (anche in prospettiva délia 

Legge générale di riforma del settore), che 
sia necessario chiamare il private proprie-
tarie del bene culturale a cempiti di inter-
vento attivo. E la risposta da parte dei 
privati è stata positiva, ed ha assunto dimen-
sioni insospettabili l'intervento del mondo 
dell'industria, come testimoniano le sem-
pre piij numeróse richieste di sponsorizza-
ziene e partecipazione fmanziaria ad 
iniziative culturaU promesse dallo Stato. 

Per una migliore conoscenza del mate-
riale archivistico appartenente a privati e 
ad enti pubblici —ai fini di una piíi efficace 
ed efficiente aziene di vigilanza da parte 
delie Stato, oitre che per una migliore e pitj 
vasta utilizzazione culturale e valorizzazione 
di taie settore —l'Amministrazione archi-
vistica italiana ha elaborado una qualificata 
iniziativa scientifica che dovrebbe essere 
intrapresa a conclusione della Guida gene-
rale degli Archivi di Stato: la Guida gene-
rale degli archivi non statali. 

L'attività deU'Ufficio Centrale per i Beni 
Archivistici ha ricevuto in questi ultimi 
tempi un notevole impulso; ohre alia rego-
lare ripresa della rivista «Rassegna degli 
Archivi di Stato», riportata alia originaria 
frequenza quadrimestrale e arricchita di 
una serie di numeri monografici, e delle 
«Pubblicazioni degli Archivi di Stato», arti-
colate neUe quattro serie (Strumenti, Fonti, 
Saggi e Sussidi), il completamente della 
Guida generate degli Archivi di Stato rap-
presenta un' impresa pressoché única nel 
panorama culturale internazionale, prodotto 
dell 'impegno collettivo di tutta l'Amminis-
trazione, che ha coinvolto l'Archivio Cen-
trale dello Stato, i 95 Archivi di Stato e le 
4 0 Sezioni d'Archivio. L 'epera —primo 
esempio di censimento e catalogo di un set-
tore dei beni cultureiii, ormai awiate a con-
clusione dopo venti anni di lavoro— si 
artícela in cinque velumi (seno per ora usciti 
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i primi tre, ma è imminente la pubblica-
zione dei rimanenti): quattro volumi dedi-
cano 5000 pagine ai beni archivistici gestiti 
direttamente dallo Stato; il quinto è destí-
nate ai repertori delle notizie istituzionali 
relative aUe magistrature degli Stati preu-
nitari e dello Stato italiano, e agH indici 
generali. II primo volume si apre con 
TArchivio Centrale dello Stato, e prosegue 
con gli altri istituti archivistici di conserva-
zione, ordinati alfabéticamente per città. 
Ogni voce presenta un'articolazione tripar-
tita: la prima parte comprende gli archivi 
di organi, istituzioni e magistrature statali 
centrali e periferiche; la seconda parte com-
prende gli archivi di organi e uffici perife-
rici dello Stato italiano; la terza parte, infine, 
è relativa agH archivi non statali, pubblici, 
privati o ecciesiastici e gli archivi notariÜ. 
L'opera rappresenta uno strumento fonda-
mentale per quanti operano nel settore dei 

beni archivistici, ofírendo un panorama com-
pleto del vasto patrimonio archivistico italiano, 
oltre che delia storia deUe istituzioni e deUe 
magistrature dal Medioevo fino ai giomi nos-
tri, preziosa testimonianza di una politica di 
valorizzazione dei beni archivistici fondata 
sulla organizzazione délia cultura come stru-
mento di conoscenza aperto a tutti. 

Nelie concrete realizzazioni l'Amminis-
trazione archivistica ha rivendicato «un pro-
prio ruolo —corne ha recentemente 
sottolineato il Direttore Générale Renato 
Crispo— non più limitato alla conservazione 
e alla sistemazione délia documentazione 
storica, nelle fasi di semplice ordinamento 
ed invent^iazione, ma esteso alla utilizza-
zione e alla divulgazione, alla edizione dei 
testi, alio studio e alla interpretazione delle 
fonti, anche con il ricorso alla elaborazione 
automatica con l'ausilio delle tecnologie più 
moderne». 
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